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I retroscena della rottura 
Giscard-Schmid t sullo Sme 

J 

II commissario alla agricoltura, Gundelach, sta lavorando per una soluzione 
di compromesso - Giscard conferma a Parigi che il vertice di domani alla Gua-
dalupa affronterà il nodo SME - Nessun consiglio dei ministri straordinario 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Riuscirà il 
caldo sole della Guadalupa a 
far rifiorire l'intesa moneta
ria franco-tedesca, misera
mente avvizzita sul nascere 
nel gelo inconsueto che im
perversa sull'Europa in que
sto scorcio d'inverno 78-79? 
Fumr di metafora, negli am
bienti comunitari di Bruxel
les le uniche speranze di ri
solvere la disputa francote
desca sull'agricoltura che ha 
bloccato l'avvio del nuovo si
stema monetario europeo, 
vengono affidate in queste ore 
al « vertice » anglo • franco • 
tedesco-americano. 

Lo choc e la delusione co
cente per aver dovuto rinun
ciare al rispetto della sca
denza del primo gennaio fis
sata per la partenza dell'am
bizioso progetto monetario, si 
traducono ora, nell'apparato 
dirigente della commissione 
di Bruxelles, in una specie 
di rassegnata impotenza. Si 
è addirittura rinunciato alla 
ventilata riunione straordina
ria che avrebbe dovuto te
nersi ieri. Nessun Consiglio 
dei ministri si riunirà nei 
prossimi giorni. Qualcuno già 
parla, nei corridoi del Bar-
leymont, della possibilità di 
un lungo rinvio per la na
scita del € serpentone », non 
di settimane, ma addirittura 
di mesi. 
' Ufficialmente comunque 

dello SME a Bruxelles non 
se ne parlerà piti fino alla 
riunione dei ministri dell'agri
coltura convocata per il 15 
gennaio. Ma è chiaro che. 
se prima di allora, e proba
bilmente proprio nel piccolo 
vertice occidentale alle Antil-
le, un accordo politico non 
verrà trovato, ben difficil
mente i ministri dell'agricol
tura riusciranno a sciogliere 
il nodo nel quale sono, cla
morosamente inciampati il 19 
dicembre scorso, quello della 

eliminazione dei • montanti 
compensativi monetari. 

Aspettando la Guadalupa, il 
commissario all'agricoltura, 
il danese Gundelach, lavora 
per preparare le basi di un 
compromesso che garantisca 
ai tedeschi che i prezzi agri
coli in Germania non dimi
nuiranno nonostante il pro
gressivo smantellamento del 
montanti compensativi, e il 
relativo gelo dei prezzi agri
coli previsto per quest'anno. 
Gundelach proporrà in una 
serie di contatti bilaterali (il 
primo la settimana prossima 
in Francia) che in nessun 
caso i prezzi agricoli garan
titi dalla CEE possano mai 
diminuire in nessuno dei no
ve paesi. 

Intanto, cominciano a veni
re alla luce alcuni dei re
troscena che hanno portato 
alla incredibile rottura fra i 
due principali promotori del
lo SME, fino a comprometter
ne la nascita. Già prima del 
vertice di Brema, nelle trat
tative segrete franco-tedesche 
che hanno portato all'accor
do monetario, Giscard D'E-
staing aveva chiesto in cam
bio del grosso rischio rap
presentato per la Francia dal 
legame del franco col mar
co, un impegno vincolante 
sullo smantellamento dei 
montanti compensativi. Il 
complicato meccanismo, che 
oggi si rivolta contro gli in
teressi francesi, è stato in
ventato e voluto in altri tem
pi dalla stessa Francia, e 
precisamente quando, nel 
1969, all'inizio delle tempeste 
monetarie, il franco fu brv 
scamente svalutato del 12 per 
cento. Per impedire il con
traccolpo inflazionistico che 
sarebbe derivato dall'aumen
to dei prezzi agricoli inferni 
in conseguenza della svalu
tazione. il governo francese 
ch'eie alla CEE di mantene
re artificialmente la vecchia 
parità negli scambi agricoli. 

Ora l'Imi finanzia 
la ricerca. Domani 
sapremo se serve 
ROMA — Con una lettera 
al ministro del Bilancio, la 
Federazione sindacale unita-
ria riapre il problema del
l'utilizzo del fondo speciale 
per la ricerca applicata. Più 
volte rifinanziato negli ulti
mi anni, con la legge sulla 
riconversione industriale (la 
675) il fondo ha già raggiunto 
il ragguardevole tetto di 600 
miliardi da spendere in quat
tro anni. Siamo cosi di fron
te ad uno strumento concre
to per raccordare la ricerca 
applicata alle necessità at
tuali della politica industria
le. A che punto siamo, in
vece? Secondo alcuni ambien
ti industriali. all'IMI sareb
bero già giunte una quanti
tà tale di pratiche che da 
sole impegnerebbero quasi il 
doppio della somma prevista. 
Tuttavia l'intera procedura si 
è bloccata, perchè mancano 
le direttive con cui il CIP1 
avrebbe dovuto stabilire gli 
indirizzi e le priorità per de
finire la destinazione dei fon
di. Il complesso meccanismo. 
difatti, .prevede che gli inter
venti in questa materia "sia
no deliberati dal CIPI previa 
istruttoria dell'IMI. su propo
sta del ministro che coordi
na la ricerca scientifica e 
tecnologica. Grandi attese. 
quindi, che sembrano deluse 
dai ritardi con cui l'ingra
naggio tende a fare i suoi 
primi passi. Tutto ciò fa pen
sare al Sole 24 Ore di trovar
si di fronte « ad un medioeva
le giudizio di Dio » mentre 
la vicenda ha i consueti 
aspetti terreni e politici. So
prattutto quando si sa che 
la sorte dei fondi per la ri
cerca non è del tutto oscura: 
ancora oggi TIMI continua ad 
erogare, come nel passato a 
pioggia, i finanziamenti esclu
sivamente sulla base delle do
mande pervenute all'istituto. 

E' proprio di qui che pren
de le mosse l'intervento del 
sindacato unitario. L'idea for

za espressa dal movimento 
sindacale rimanda all'ispira
zione originaria della 675. 
L'impiego e la gestione di 
strumenti finanziari nel set
tore della " ricerca, compreso 
il fondo IMI, devono essere 
riferiti * costantemente - alle 
scelte di politica industriale 
previste dalle recenti leggi di 
programmazione. Quindi né 
erogazioni e a pioggia» né 
ipoteche sui fondi della 675 
senza che sia chiaramente 
stabilito il contenuto di ri
cerca dei piani di settore che 
verranno approvati dal CIPI. 

La posizione sindacale va 
poi più a fondo nel proble
ma. perchè chiede che le 
stesse attività di ricerca oiù 
o meno direttamente finan
ziate dallo Stato (CNR ecc.). 
siano comprese eatro questo 
ambito più ampio. Non a tut
ti. precisa il sindacato, de
ve essere possibile accedere 
al fondo: ad esempio vanno 
esclusi quei progetti che go
dono già di altri finanziamen
ti né deve essere consentito 
l'accesso al credito agevolato 
agli enti pubblici. Ciò che va 
comunque salvaguardato è il 
raccordo fra ricerca applica
ta e politica industriale: van
no cosi preiisti controlli pe
riodici e l'utilizzazione diffu
sa dei risultati, a partire dal 
l'azienda che li produce. 

L'efficacia della legge si 
dispiegherà appieno se le pic
cole e medie imprese riusci
ranno ad utilizzare quel 20 
per cento del fondo ad e&ae 
destinato. Le Regioni e le 
associazioni imprenditoriali 
dovranno sollecitare e orga
nizzare la presentazione di 
domande, nel caso in cui il 
tetto previsto non sia stato 
raggiunto. Si tratta, quindi. 
di andare celermente ad una 
applicazione della legge, in
novativa rispetto al passato. 
senza però che da essa na
scano nuove bardature buro
cratiche presso fl ministero 
per la ricerca. , \ 

Candidature inaccettabili 
per la dirigenza dett'INA 

ROMA — Il ministero dell'in
dustria sembra non abb& an
cora scartato l'idea di mette
re un « amico degli amici » al
la direzione dell'Istituto na
zionale delle assicurazioni che 
ha perduto. In breve tempo, 
presidente e direttore gene
rale (quest'ultimo fri seguito 
ad Incriminazioni per atti 
compiuti nelle sue funxkmi). 
Si fanno mfatt'. ancora nomi 
come quello del dr. Lauriti, 
« esperto » più di rapporti con 
l'ex ministro Donat CaiUn 
che di assicurazioni. Per que

sto la Federazione lavorato
li delle assicurazioni, in un 
telegramma, ha invitato nuo 
vamente gli organi di governo 
a procedere rapidamente a 
nomine qualificate per que
sti obbiettivi di riforma e ri
sanamento dell'ente pubblico 
assicurativo su cui dicono di 
concordare differenti fon* 
politiche, U mercato assicura
tivo, caratterizzato da basse 
speculazioni e sperperi, ha bi
sogno anche dell'intervento 
dell'INA per ridurne i costì 
ed ampliare i servizi. 

attraverso appunto l'applica
zione di una tassa sulle espor
tazioni agricole francesi e di 
una sovvenzione alle impor
tazioni, di un valore pari al
la svalutazione del franco. 
Quello che doveva essere un 
espediente temporaneo è di
ventato invece un meccani
smo permanente e complica
to fino all'inverosimile a cau
sa del divario crescente fra 
le monete. 

Allora, il marchingegno era 
utile all'agricoltura francese, 
dominante in Europa. Ora 
che la posizione concorren
ziale francese si è indebolita 
a favore della Baviera tede
sca, i montanti compensativi 
stanno diventando, per la 
Francia come da sempre per 
l'Italia, un pericolosissimo e-
lemento di distorsione a fa
vore dell'agricoltura tedesca. 

Di qui l'insistenza di Gi
scard per ottenere dal go
verno federale un impegno 
preciso in due tappe: a lun
go termine, l'abolizione gra
duale dì tutti i montanti co
me conseguenza della ritro
vata unità monetaria; a bre
ve termine la garanzia che 
già da quest'anno si sareb
be messo fine alla crescita 
continua delle sovvenzioni ai 
prodotti agricoli tedeschi, 
bloccando il formarsi di nuo
vi montanti compensativi. 
Schmidt aveva infine accon
sentito in cambio di un im
pegno francese a favorire le 
importazioni di alcuni prodot
ti industriali tedeschi, impe
gno che il governo di Parigi 
ha già mantenuto, apportando 
dei ritocchi alla legislazione 

Si arriva cosi al famoso 
comunicato di Bruxelles, in 
cui, con qualche ambiguità 
di linguaggio, si * sottolinea 
l'importanza » di evitare 
« d'ora in poi la creazione di 
montanti compensativi mone
tari durevoli » e di ridurre 
progressivamente quelli esi
stenti. Il resto (che ha por

tato alla rottura) si sa: per 
Parigi questo è un impegno 
(che Giscard sa di aver pa
gato due volte a Schmidt) 
da tradursi in scadenze pre
cise e rapide; per Bonn una 
espressione di volontà politi
ca da realizzarsi in futuro, 
dopo l'avvento della tanto in
vocata stabilità monetaria. 

C'è chi ora parla addirit
tura di un ripensamento più 
generale sulla entrata della 
Francia nello SME, in se
guito ai nuovi catastrofici sci
voloni del dollaro di queste 
settimane. Quello che è cer
to è che, se Parigi piange, 
Bonn non ride in questi gior
ni. Il modo come il cancel
liere ha condotto la vicenda 
dello SME, scavalcando sen
za riguardi interessi politici 
diversi dai suoi e ignorando 
realtà economiche del suo 
stesso paese, ha provocato la 
collera dei liberali, alleati di 
governo dei socialdemocrati
ci. Di fronte all'impegno sui 
montanti compensativi, che 
se attuato già questo anno 
minaccia in Germania una 
diminuzione netta dei prezzi 
agricoli ai produttori, quindi 
un taglio dei redditi e dei 
profitti nelle campagne, U mi
nistro dell'agricoltura, il li
berale Erti, ha visto imme
diatamente il pericolo che il 
suo partito, già ridotto al lu
micino nelle ultime elezioni, 
sia addirittura spazzato via 
in Baviera a favore della 
CDU. 

Intanto che il vertice di 
domani servirà anche ad af
frontare il nodo SME lo ha 
confermato a Parigi lo stes
so Giscard. il quale ha pe
raltro tenuto a mettere in e-
videnza che il su0 confron
to con Schmidt non risolve
rà certamente il problema; 
aiuterà, comunque, a definir
ne meglio i contorni e ad a-
gevolarne la soluzione. 

Vera Vegetti 

Rimbalza il dollaro 
ripreso per i capelli 
dalle banche centrali 
Precipitosi interventi di sostegno per non perdere con
tatto con le monete europee collegate di fatto fra loro 

ROMA — Le banche centrali hanno fatto 
ieri una iniezione al dollaro facendolo balzare 
da 823 a 833 lire. Interventi come questi, 
che trasformano il cambio di valuta in una 
roulette, si continua a chiamarli interventi 
< regolatori > del mercato. In realtà, oltre a 
trasferire profitti fra operatori, l'intervento 
non fa che confermare che le difficoltà in cui 
naviga il dollaro sono grosse. Quanto ai 
motivi contingenti dell'intervento siamo rin
viati ad un altro genere di speculazioni, 
quelle delle fonti di informazione, che dif
fondono notizie « attendibili » ma non certe. 

La stampa finanziaria inglese, ad esem
pio, afferma che il collegamento fra le va
lute della Comunità europea è iniziato di 
fatto, come previsto, il 2 gennaio, per ac
cordo informale fra le banche centrali. In
somma. si starebbe « provando » lo SME 
senza il sostegno del Fondo di cooperazione 
monetaria, per saggiarne gli effetti non solo 
sui rapporti fra le monete europee ma so
prattutto nei confronti del dollaro. Scrive 
« Financial Times » che < è possibile, natu
ralmente. che lo SME sia stato differito per 
altre ragioni (rispetto a quelle dette uffi
cialmente - ndr)... La possibile, rinnovata 

debolezza del dollaro è un esempio delie 
ragioni per le quali i dirigenti francesi e 
tedeschi possono aver desiderato di parlare 
ancora al presidente Carter prima di fare 
un salto nel buio >. In sostanza, si starebbe 
in attesa dell'esito dell'incontro fra i quattro 
capi di Stato indetto alla Guadalupa. 

Il rapporto SME-dollaro. posto in termini 
di libero mercato, piuttosto che di una se
rie di misure politiche rivolte a migliorare 
l'equilibrio economico (scambi commerciali. 
movimenti di capitali e c c . ) , sarebbe dun
que all'origine della persistente nevrosi dei 
mercati valutari. Le misure politiche a ca-

' rico del mercato, comprese quelle ammini
strative. è roba per paesi sottosviluppati. 
Si è appreso proprio ieri un altro esempio: 
i funzionari del Fondo monetario interna
zionale. incaricati di gestire la Banca cen
trale dello Zaire a causa del suo stato di 
insolvenza, non hanno esitato a togliere total
mente il credito a 50 grandi « clienti » ed 
a mettere sotto inchiesta 55 ditte per eva
sioni alle leggi valutarie. Quando ci vuole, ci 
vuole... 

NELLA FOTO: La banca di Tokio. 

Corsa nel mondo a comprare petrolio 
Successo degli aumenti scaglionati dell'OPEC ma anche paura di una improvvisa crisi - Intanto 
la ricerca subisce una stretta tecnologica che potrebbe condurre all'insufficienza entro 5-6 anni 

Ancora un 
no sindacale 
agli aumenti 
chiesti 
dalla SIP 
ROMA — Si trascina da 
tempo la vicenda del ven
tilato aumento delle tarif
fe telefoniche. La com
missione trasporti e te
lecomunicazioni della Ca
mera, sta svolgendo — co
me è noto — un'indagine 
per verificare la fondatez
za delle richieste dell'azien
da. Si sono cosi confronta
te in questi mesi posizioni 
diverse e persino contrap
poste. I ministri Bisaglia 
e Gullotti. ascoltati dalla 
commissione, si seno di
chiarati favorevoli all'au
mento delle tariffe. Oppo
sta la posizione dei sinda
cati che rifiutano le ra
gioni della SIP e dicono 
no all'aumento. Nel pano 
rama politico, solo il PCI 
ha ritenuto infondate le 
pretese della azienda tele
fonica e ha chiesto, al 
temno stesso, che sia fat
ta più chiarezza sopra i 
bilanci aziendali e che ogni 
discorso sulle tariffe sia 
fatto in stretto collegamen
to con la presentazione di 
un serio piano di investi
menti. Registriamo ora una 
nuova presa di posizione: 
è deBa segreteria della 
Federazione delle teleco
municazioni CGIL - CISL -
UTL. TI sindacato unitario 
di categoria chiede, con 
una sua nota, alle Confe-

, derazionj di aprire un con
fronto con il governo e 
con la commissione della 
Camera su tutta la que
stione degli aumenti. La 
FLT respinge nettamente 
le posizioni dei ministri 
Bisaglia e Gullotti e al 
tempo stesso lamenta la 
carenza di informazioni e 
di impegni da parte dei 
ministri competenti e del
la STET. Anche il sinda
cato ritiene che prima di 
affrontare la questione de
gli aumenti è necessario 
conoscere la situazione eco
nomico • finanziaria della 
azienda e i suoi program
mi di investimento. 

Continuano 
a diminuire 
le scorte 
in molte 
aziende 
ROMA — La consueta in
dagine < Iseo - Mondo eco
nomico » evidenzia una 
maggiore cautela nelle pre
visioni per i prossimi tre
quattro mesi da parte de
gli industriali intervistati 
rispetto alle precedenti in 
dagini. 

Riguardo a] livello degli 
ordini e della domanda in 
generale le valutazioni so
no molto più prudenti: per 
le aziende producenti be
ni di immediata utilizza
zione per la produzione si 
precede un leggero aumen 
to. a fianco di stabilità 
del settore beni di consu
mo ed un calo ulteriore 
per i beni di investimento. 
Questo riguardo alle pfe 
visioni: per i- risultati già 
riscontrati si è avuto un 
nuovo calo. La pnvluzione 
ha avuto un lieve aumento 
che conferma le prensio
ni preccienti. mentre per 
le previsioni odierne si ipo
tizza un aumento consisten
te solo nei beni di imme
diata utilizzazione per la 
produzione, accanto ad nna 
stabilità dei beni di con
sumo ed al calo nel set
tore dei beni di investi
mento. 

Le aspettative sugli au 
menti dei prezzi di vendita 
sono generalizzati nei vari 
comparti produttivi, nero 
per i beni di immediata 
utOizzazione per la produ
zione s: prevede un aumen
to minore che in ottobre, 
ma sempre maggiore che 
in settembre. 

Ti china psicologico vie
ne nel complesso appesan
tito: in particolare nel set
tore dei beni di immedia
ta utilizzazione per la pro
duzione si è riscontrata 
una sfiducia improvvisa 
dopo il dima disteso dei 
precedenti tre mesi: al con
trario nel settore dei beni 
di investimento fl clima 
psicologico è stato meno 
pesante che in ottobre. 
Continua inoltre il ridi
mensionamento del livello 
delle scorte in molte azien
de che k> valutano e infe
riore al normale». 

ROMA — La flotta cisternie
ra, fino a ieri in larga parte 
oziosa, tanto che alcune navi 
sono state destinate a deposi
to di petrolio o disarmate in 
anticipo, sta ricevendo una 
ondata di richieste di impie
go. Una corsa agli acquisti di 
petrolio si è scatenata nei 
primi giorni di gennaio. Il 
sistema di aumento del prez
zo adottato dall'OPEC. a 
scaglioni trimestrali, ha avu
to più successo del previsto. 
anticipando la domanda: chi 
acquista nel primo trimestre 
paga il 3.8 per cento in meno 
di chi acquisterà dopo il 1. 
aprile, e così via per i suc
cessivi trimestri. A questo 
incentivo si è aggiunta la 
cessazione delle forniture dal
l'Iran. pari a un sesto di 
quelle offerte sul mercato 
mondiale. Fa paura non solo 
la durata della sospensione 
della .produzione in Iran ma 
anche il fatto cn"e. in conse
guenza. un solo paese tiene 
ormai in mano il rubinetto 
che regola l'offerta sul mer
cato mondiale. l'Arabia Sau
dita. e questo paese supplisce 
oggi al vuote lasciato dall'I
ran in base ai suoi legami 
privilegiati con Washington. 

Altri paesi, come l'Inghil
terra. hanno già fatto sapere 
che in caso di mancanza di 
petrolio obbligheranno i pro
duttori a rifornire con pre
cedenza il mercato nazionale. 
lasciando a secco i normali 
acquirenti. 

La corsa al petrolio è 
quindi giustificata da un 
grado di pericolosità della si
tuazione non lontano da 
quello che esisteva alla vigi
lia della crisi del 1973. Ha 
scopi a breve e a medio ter
mine. Alla copertura imme
diata mirano iniziative come 
quella della Francia, che ha 
ufficializzato ieri la trattativa 
con la Nigeria per un accor
do a compensazione: petrolio 
contro forniture industriali. 
E' il tipo di accordi che 

quando venne proposto in I-
talia, nella bozza di Piano 
nazionale per l'energia, fece 
insorgere gli ambienti padro
nali (ma in particolare la 
Esso) fino a che di scambi 
intergovernativi merci-con
tro-merci non si è più parla
to. Sintomatico della e scos
sa » avuta dal mercato è an
che l'annuncio, dato anch'es
so ieri, che le compagnie sta
tunitensi che operano in ac
que indonesiane, a nord-est 
di Sumatra, aumentano l'e
strazione da 35 a 110 mila 
barili-giorno. Sembra si tratti 
di una vera e propria riserva, 
di recente scoperta, posta in 
sfruttamento solo sulla base 
della richiesta del mercato 
degli Stati Uniti. 

Principali acquirenti e 
« controllori » del ipetrolio. gli 
Stati Uniti hanno creato un 
legame sempre più stretto 
fra le esigenze del proprio 
mercato e la messa in valo
re delle riserve. Una visita 
del presidente Carter nel 
Messico, programmata per i 
primi di febbraio, viene pre
parata da alcune settimane 
col proposito di giungere — 
attraverso una trattativa glo
bale fra i due stati — ad una 
forma di accesso semigaran
tito alle ingenti riserve che 
si stanno rinvenendo in que
sto paese. Il Messico scopre 
le sue riserve, paragonabili a 
quelle dell'Arabia Saudita 
(per quantità ed anche Ter 
concentrazione in grossi ser
batoi) dopo cinquanta anni 
di ricerche proprio perché 
l'industria petrolifera inter
nazionale ha negato in passa
to i mezzi finanziari e tecnici j 
necessari. I 

Un fatto sorprendente, che , 
riemerge in questi giorni. £ { 
che nonostante la crisi del , 
cartello monopolistico gli j 
Stati Uniti conservano ancora 
oggi un quasi monopolio tee- j 
noìogjco nella ricerca di 
petrolio. Le tre principali so
cietà intemazionali die svoi- I 

gono attività e sul terreno » e 
di affinamento delle tecniche 
di scandaglio sono tutte USA: 
Geophysical Services. We
stern Geophysical. Geosurce. 
L'Unione Sovietica ha acqui
stato di recente 30 milioni di 
dollari di materiale sismico 
negli Stati Uniti ma poiché 
non era disTonibile su altri 
mercati, altreno in quel mo
mento, c'è stato un tentativo 
di boicottaggio col divieto 
governativo — poi ritirato — 
di effettuare la vendita. In 
queste condizioni di qua-
si-monopolio avvengono le 
forniture per la ricerca pe
trolifera in Cina. E si tratta 
di paesi che hanno accesso a 
tutti i mercati mondiali. Ciò 
consente ai venditori ameri
cani orofitti del 30 per cento 
all'anno. 

Fino a due-tre anni addie
tro l'esplorazione geofisica e-
ra rozza: si usavano esplo
sioni e trivelle. Ora si usano 
sorgenti speciali di onde, e-
laboratori elettronici, mezzi 
chimici di analisi dei terreni 
o di « spremitura » per eleva
re la percentuale di petrolio 
estratto dalle rocce. La ricer
ca ed estrazione di petrolio è 
entrata nella fase di alta 
specializzazione tecnologica 
anche perché la maggior par 
te del lavoro si fa a profon 
dita maggiori, su bacini 
frammentati, in mare. Gli in 
vestimenti mondiali dei pros 
simi 6-7 anni sono stimati in 
6-700 mila miliardi di lire. 
indispensabili per avere la 
copertura del fabbisogno di 
petrolio prevista per il 1965. 
L'industria petrolifera euro 
p*>a. dopo tanti dibattiti, rta 
perdendo anche questo treno 
La corsa agli acquisti di pe 
trolio TUO risolvere i prc* 
blemi di questo anno • del 
prossimo, a prezzi elevati. 
ma l'esito a più lunga -ca
denza è compromesso se non 
vengono prese nuove decisio
ni e iniziative. 

Il CNEL discute la legge pensioni 
ROMA — I* Commissione 
Lavoro del CNEL ha discus
so ieri uno schema di «pa
rere» sul progetto di legge 
che modifica l'assetto della 
previdenza, per il settore pen
sioni, in vista della discussio
ne parlamentare. Si è tratta
to di un momento di verifi
ca delle posizioni nei confron
ti del progetto di legge An
che al Consiglio dell'econo
mia e del lavoro sono state 
mosse critiche da rappresen
tanti dei dirigenti di azien
da e delle banche, 1 due set
tori dova prevalgono forme 

di gestione autonoma, rispet
to all'organizzazione pubbli
cistica della previdenza vera 
e propria. Di fronte alla fis
sazione di un «tetto» alle 
pensioni che può pagare qual
siasi fondo — In quanto age
volato dallo Stato per mezyo 
dell'esenzione dei contributi 
dall'Imposta — i fautori del
le gestioni autonome si orien
terebbero a presentare pro
poste per limitare la contri-
bullone, evidentemente in vi
sta della costituzione di fon
di privati integrativi L'orien
tamento dalla 

delia commissione è però fa
vorevole all'impostazione de1. 
progetto di legge su cui. del 
resto, si è già svolta una trat
tativa sindacale. Il voto favo
revole allo schema di «pare 
re» sarebbe dato, tuttavia. 
non solo dai sindacalisti, ma 
anche da un più ampio setto
re del CNEL, comprendente 
esperti, rappresentanti dei la
voratori autonomi e dei!? as
sociazioni imprenditoriali. XI 
CNEL prenderà in esame lo 
schema in una riunione ple
naria, già fissata per il 15 
gennaio, nel corso della qua-
hi vi sarà la votazione. 

Lettere 
all'Unita 

Papa Wojtyla 
e le vicende 
interne italiane 
Cara Unità, 

J uesti pesanti interventi 
Papa polacco nelle vicen

de italiane non lasciano pre
sagire nulla di buono. Che il 
Papa condanni l'aborto, è un 
fatto abbastrtua normale, 
data la posizione della Chie
sa al riguardo. Ma che egli 
venga a parlarci di medici 
perseguitati perchè hanno 
avanzato l'obiezione, questa è 
proprio una storia, una men
zogna. In realtà, tra questi 
obiettori vi sono quegli stes
si che si sono fatti i soldi 
a palate con gli aborti clan
destini; in realtà, in certi 
ospedali i veri perseguitati 
sono i medici che, adeguan
dosi alle leggi dello Stato ita
liano, eseguono gli aborti te
rapeutici. 

E poi, cos'è quest'altro at
tacco al divorzio e alla legge 
italiana, una legge voluta dal
la grande maggioranza del po
polo italiano? Sarebbe bene 
che Papa Wojtyla, prima di 
pronunciarsi in modo così 
drastico sulle vicende del
l'Italia, si facesse consigliare 
meglio, per lo meno tenendo 
conto di quella che è la no
stra realtà. Altrimenti anche 
la sua indubbia popolarità 
subirà notevoli ridimensiona
menti. 

ENZO PRANCESCHINI 
(Roma) 

Prima di tutto 
bisogna far funzio
nare la sezione 
Caro direttore, 

da certi settori del Partito 
si avverte (stando a quanto 
lamentato sutf'Unità e su Ri
nascita; che il lavoro per il 
tesseramento incontra diffi
coltà supplementari, va avan
ti con più fatica. Le ragioni 
sono molteplici. E l'incom
prensione della linea politica 
che il Partito persegue con 
coerenza e tenacia, ne è sicu
ramente una non secondaria 
componente. Vi è, però, una 
questione di ordine pratico che 
deve essere tenuta presente e 
verso la quale occorrerà mu
tare atteggiamento. Si tratta, 
cioè, di rivedere « riconside
rare la situazione che si crea 
nella sezione quando i pochi 
compagni capaci e volentero
si vengono impegnati in or
ganismi pubblici, sempre più 
numerosi. 

Per la impossibilità materia
le e umana per questi pochi 
compagni di poter essere 
ovunque, ne deriva che ad es
sere sacrificata è la sezione, 
con l'inevitabile rallentamento 
dell'attività di direzione po
litica e organizzativa. E que
sto non dovrebbe mai avve
nire. Perchè se t vero, come 
è sacrosanto, che il Partito 
è «la forma suprema di or
ganizzazione», è anche vero 
che il Partito deve essere cu
rato prima e meglio di ogni 
altra cosa. Dalla buona sa
lute del Partito scaturisce in
fatti la possibilità di dare con
tributi sempre migliori per la 
affermazione dei diritti dei la
voratori in tutti l campi e ne
gli organismi democratici do
ve gli interessi sociali vengo
no enucleati e realizzati con
cretamente. 

Quando vi è sempre presen
te una efficiente organizzazio
ne di Partito, è garantito un 
giusto orientamento verso tut
ti i problemi, è impossibile 
cadere nel corporativismo 
sempre deleterio; non viene 
mai meno il senso dette lotte 
e della prospettiva generale 
anche nell'intrico del mondo 
di oggi. La risposta delle se
zioni e forti» al variopinto 
terrorismo ne è prova pal
mare. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco • Imperia) 

Una terapia -
per i mali 
della radio 
Coro direttore. 

doUTJnità del 13 di dicem
bre (eSipra e crisi delia ra
dio: nel 79 la scelta decisi
va?») apprendo ette l'assem
blea dei comunisti della RAI 
ha approvato un documento 
in cui si afferma tra l'altro 
l'esigenza di avviare cuna 
grande discussione politica e 
culturale con il supporto di 
indagini conoscitive per capi
re come riformare la radio
fonia nelle programmazioni e 
nella parte informativa: nazto-
itale, regionale e per l'este
ro». 

A questa posizione, che mt 
auguro venga fatta propria 
dai rappresentanti del PCI nel 
consiglio di amministrazione 
della RAI va la mìa totale a-
desiane. Non potrebbe essere 
diversamente dato che diversi 
mesi fa, prima dell'approva
zione del Piano Motta (cioè il 
piano per la ristrutturazione 
della radiofonìa) da parte del 
consìglio di amministrazione 
della RAI, in un articolo su 
Critica Sociale sottolineavo la 
difficoltà di tentare una seria 
terapia dei mali della radio 
sema una seria diagnosi che 
st avvalga, tra Valtro, di una 
carta d'identità dett'ascottato-
re delle tre reti radiofoniche, 
delle sue richieste e delle sue 
abitudini d'ascolto. Senza que
sta indagine conoscitiva — che 
può essere fatta utilizzando 
il Servizio opinioni della RAI, 
e anche istituti privati speda-
Uzzati (Doxa, Makrotest ecc.) 
— si rischia di togliere dove 
si dovrebbe invece aggiunge
re, e viceversa, di modificare 
i programmi che incontrano 
l'approvazione del pubblico e 
di lasciare inalterate le tra
smissioni che hanno come ri
sultati la perdita deWascoUo 
e l'erosione deOa credfbttttà 
della RAI. 

Questa indagine <*•, ripe
to, è un passaggio inevitabi
le per chi vuole arrivate al 
traguardo di una seria rifor
ma della reiicfonia, dispone 
già, del resto. d% qualche ele

mento di partenza. Cito ad e* 
sempio, l'appunto 328 (settem
bre 18) del Servizio opinioni 
della RAI da cui si apprende 
che: 1) il 78,1 per cento del
l'ascolto dei programmi ra
diofonici della RAI è concen
trato nell'arco orario 6-15; 2) 
l'ascolto pomeridiano è pre
valentemente indirizzato ver
so le emittenti locali (ed ha 
quindi, secondo me, interessi 
soprattutto nei campi della 
musica leggera e dell'informa
zione locale). 
• Su questi dati, e sugli altri 
che sarà possibile ottenere 
con successive ricerche, si do
vrà lavorare per trovare la 
terapia per i mali della ra
dio, utilizzando il periodo di 
tempo che una diagnosi seria 
richiederà anche per supera
re gli assurdi ritardi nell'am
modernamento degli impianti 
tecnici, ritardi che, in diver
se zone del Paese, rendono 
l'ascolto dei programmi radio
fonici della RAI più difficile 
e penoso di quello di alcune 
emittenti private. 

MARIO PINZAUTI 
(direttore del GR3) 

Come spiegare 
al lettore la 
«linea delPEUR» 
Caro Unità. 

credo sarebbe necessario 
che, quando st parla della «r li
nea dell'EVR», se ne spiegas
se anche la sostanza, con al
cune righe che ne ricordino 
i punti fondamentali. Per e-
sempio così: « Linea dell'EUR 
(privilegiare i disoccupati, ri
spetto agii occupati, modera
re le richieste salariali dei pri
mi in favore dei secondi, in
vestire nel Sud le risorse ot
tenute con una politica di e-
qultà fiscale secondo criteri 
rigorosamente selettivi) ». 

Questa formulazione l'ho ot
tenuta da un dirigente sinda
cale. Se è giusta, perché non 
pubblicarla ogni tanto? Guar
da, cara Unità, che io leggo 
regolarmente il giornale, ep
pure non riesco mai a ricor
dare cosa esattamente si vuo
le dire con la citata espres
sione. Ti immagini cosa può 
allora capirne chi i giornali U 
legge saltuariamente? 

VALERIO PRANDINI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Antonio BARASSI, Castel-
veccana; Corrado CORDI
GLIERI, Bologna; Luciano 
RUSTICONI, Pavia; Maria 
BANCONA, Ancona; Sannita 
CIOVINI, Treviglio; Luigi 
GALLI, La Spezia; Aldo TIN
TI, Bologna; Emanuele CO
STANZO, Savona (a conclu
sione di una lettera di critica 
sull'adesione al SME scrive: 
*Con grande decisione ed 
estrema chiarezza bisogna di
re a chi dentro e fuori di 
casa nostra deve intendere, 
che la Repubblica italiana è 
nata dalla Resistenza, dalla 
lotta contro ogni tipo di vio
lenza, anche di quella econo
mica e respinge perciò ogni 
sottile forma di sopraffazio
ne morale e ogni diabolica e 
inutile astuzia politica e di
plomatica anche se presenta
ta sul piatto dorato dell'euro
peismo comunitario»). 

Leone Primo BERTOCCHI, 
Bologna (come ha già fatto 
in altri suoi precedenti scrit
ti, - rileva che il problema 
energetico in Italia non si de
ve risolvere con l'energia nu
cleare: e Basta costruire nu
merose centrali idroelettriche 
lungo la catena appenninica 
dalle Alpi alla Sicilia»): Gio
vanni ZANOLI, Bologna (t II 
presidente del Consiglio An-
dreotti aveva promesso che 
agli ex combattenti del '15-'18 
sarebbe stato aumentato il vi
talìzio. Ed invece: proprio nei 
giorni scorsi mi è giunto il 
mandato di pagamento e sia
mo alle solite: 30 mila lire 
per sei mesi, cioè... 180 lire 
al giorno. E con questa cifra 
dovremmo rivere »): Daniele 
MARABOTTI, Milano (come 
avrai appreso. leggendo 
l'Unità del 21 dicembre, pro
prio recentemente è stato si
glato un accordo per i 500 
mila dipendenti «da studi 
professionali »). 

UN GRUPPO di ragazze del
la classe seconda media di 
San Fior. Castello di Rogan-
zuolo - Treviso («Io gente 
parla tanto di ecologia e poi 
compera gli alberelli di abete 
per Natale, li conserva qual
che giorno e quindi li butta 
via. Eppure vengono tolti dal
le montagne e ci vogliono an
ni per farli crescere. Perchè 
non si accontentano di acgui-
stare alberi di plastica**); 
Silvia SANDRIN, Trieste 
(e Papa Wojtyla, lei lo sa che 
la scomunica chiesta dalla 
CEI per l'aborto non è incer
ta ai cattolici, ma a tutto fl 
popolo italiano, ferendo la 
Costituzione che parla di li-
berta religiosa e ideologi
ca?»); Carlo LrVERANI, Ba-
gnecavaUo ieChe senso aveva 
dedicare quasi una pagina a 
Topolino? Ritengo che si sa
rebbe potuta utilizzare meglio 
parlando dei gravi problemi 
che ci attendono, per esem
pio del 1979, che si profila 
motto grigio »). 


